Ambiente e energia nel programma di governo del Partito Democratico (PD)
(il testo del programma di governo del Partito democratico è stato presentato a Roma il 25 febbraio dal segretario del Pd ed è scaricabile dal sito)

Il programma si apre con un prologo, L'ITALIA NEL MONDO CHE CAMBIA che descrive il contesto nel quale si muove il paese (cambiamenti demografici, migratori, tecnologici, economici, energetici, climatici e strategici), cui seguono quattro capitoli che costituiscono l’ossatura della proposta del partito democratico:

1 - PER LO SVILUPPO DI QUALITA'

2 - I QUATTRO PROBLEMI DEL PAESE

3 - IL PROGETTO: DIECI PILASTRI E UN METODO

4 - DODICI AZIONI DI GOVERNO

Il prologo (1,5 pg.) pone l’Italia nel suo contesto internazionale segnalando le ambivalenze della globalizzazione e le più insidiose minacce internazionali (dai mercati finanziari alla maggiore complessità dovuta all’emergere di nuovi attori – India, Cina, Russia – passando dal terrorismo e quindi alle guerre in corso – nelle quali l’Italia deve pienamente assumere il suo ruolo militare). Quindi riafferma l’esigenza di un rafforzamento delle politiche europee e una speciale attenzione al Mediterraneo (e, in conseguenza, al Medio Oriente).

In sostanza si tratta di un inno all’approccio multilaterale che dovrà contribuire alle definizione di politiche sull’immigrazione, la sicurezza, ecc. ma anche di “una politica dell’energia coerente con la strategia del 20/20/20 e con una rappresentanza unitaria sui mercati esterni, una politica della ricerca e delle reti europee da finanziarsi anche mediante l’emissione di euro-bond”. Viene quindi affermata la volontà di rinforzare l’amicizia con gli Stati Uniti per “costruire uno spazio comune transatlantico in campo economico oltre che politico” e quindi governare la globalizzazione e scongiurare i rischi di protezionismo. Nella parte conclusiva del prologo, sono riconosciuti e assunti dal Pd tutti gli impegni internazionali del paese . In particolare, viene annunciato che “l’Italia intende far proprio, nel quadro di una governance europea e mondiale, il tema centrale del riscaldamento globale, problema inedito e motore nuovo di un cambiamento tecnologico, economico e sociale, che inciderà sulla definizione dei futuri assetti del pianeta”.

1 - PER LO SVILUPPO DI QUALITA'

Capitolo (½ pg.) incentrato sulla nozione di qualità da riconquistare sfruttando il potenziale offerto dal capitale sociale esistente (imprenditori, lavoratori, giovani, volontari, innovatori, cittadini che si sono impeganti per il Pd) che va liberato (dalla furbizia, dagli steccati ideologici, dai poteri di veto). Il potenziale esiste a nord come a sud (“piattaforma logistica del mediterraneo”) ma necessita di un “progetto”.

2 - I QUATTRO PROBLEMI DEL PAESE

Lo sviluppo di qualità dipende da una politica responsabile (“consapevole e si fa compiutamente carico della gravità dei problemi del Paese”), che deve condurre al superamento dei quattro principali problemi del paese:

Efficienza economica e qualità dello sviluppo. Deficit di legalità, di innovazione e di ricerca minano “l’aumento della ricchezza nazionale” (crescita) - obiettivo principale del PD - intesa come aumento della produttività a 360° che “abbraccia la cultura, la qualità dell'ambiente e l'educazione tanto quanto la riforma della Pubblica Amministrazioni.

Senza crescita, non c'è politica redistributiva che tenga” capace di garantire il superamento della (2) disuguaglianza nonché l’accrescimento della mobilità sociale (per poveri, giovani e donne) determinata da un maggiore ruolo del mercato per risolvere problemi sociali e ambientali. Quindi si pone la questione delle (3) libertà, “intesa come la possibilità per ciascuno di perseguire il proprio disegno di vita, compatibilmente con l'eguale diritto altrui”, che si realizza solo con una maggiore (4) qualità della democrazia che deriva dalla efficienza e credibilità del sistema politico-istituzionale basato sul “costante riferimento all'interesse generale” e quindi capace di decidere, rappresentare e assumere responsabilità.

I precedenti Governi di centro-sinistra hanno posto le basi per risolvere questi problemi giungendo alla stabilizzazione economico-finanziaria (Euro), lottando contro l’evasione fiscale, e avviando un migliore controllo della spesa pubblica.

3 - IL PROGETTO: DIECI PILASTRI E UN METODO

In poco meno di una paginetta vengono descritti i dieci elementi base necessari per realizzare l’obiettivo di “incremento della produttività totale dei fattori” che stà al cuore del progetto del PD, cui segue una indicazione di metodo: “concertazione” basata sul "cambiare" comportamenti e capacità di rappresentanza.

I dieci fattori sono:
1. Sicurezza; 

2. Sviluppo inclusivo; 

3. Concorrenza, innovazione e merito (“Premiare i migliori è il primo principio di equità”); 

4. Stato Sociale universalistico, (“che aiuti tutti a camminare con le loro gambe”), 

5. Nuovo patto tra generazioni, (“investimento in conoscenza, ricerca, innovazione tecnologica”); 

6. Spesa pubblica più efficiente; 

7. Lotta all'evasione fiscale. (pagare meno, pagare tutti); 

8. Diritto dell'economia (Più legalità per produrre buona e forte crescita); 

9. “Piena integrazione del criterio della sostenibilità e della qualità ambientale in tutte le politiche pubbliche. L'intervento diretto dello Stato, attraverso meccanismi di premio, e non con nuovi enti/società, nel settore dell'ambiente, sul quale costruire una nuova frontiera di leadership tecnologico-industriale.”
10. Pubbliche Amministrazioni che funzionino.

4 - DODICI AZIONI DI GOVERNO

Le 24 pg. seguenti, descrivono i dodici punti del programma di governo del PD. Di seguito sono riportati i titoli di ognuna delle azioni proposte per poi approffondire quelle che trattano esplicitamente la tematica ambientale ed energetica, a cominciare dalla quinta azione che è dedicata alla questione ambientale:
1. FINANZA PUBBLICA: RIPRENDERE IL CONTROLLO

2. PER UN FISCO AMICO DELLO SVILUPPO

3. CITTADINI E IMPRESE PIÙ SICURE

4. DIRITTO ALLA GIUSTIZIA GIUSTA, IN TEMPI RAGIONEVOLI

5. L'AMBIENTALISMO DEL FARE

6. STATO SOCIALE: PIÙ EGUAGLIANZA E PIÙ SOSTEGNO ALLA FAMIGLIA, PER CRESCERE MEGLIO

7. CULTURA, SCUOLA, UNIVERSITÀ E RICERCA: PIÙ AUTONOMIA, PER L'EQUITÀ E L'ECCELLENZA

8. IMPRESE PIÙ FORTI, PER COMPETERE MEGLIO

9. CONCORRENZA PRODUCE CRESCITA

10. SUD E MEDITERRANEO: puntare tutto sulle infrastrutture materiali

e immateriali e sul miglioramento della qualità dei servizi pubblici

11. LA DEMOCRAZIA GOVERNANTE

12. OLTRE IL DUOPOLIO, LA TV DELL'ERA DIGITALE

5. L'AMBIENTALISMO DEL FARE
Riportiamo integralmente la parte di programma del PD dedicata alla questione ambientale, notando solo che, comparativamente ad alcuni altri punti del programma che presentano una serie di indicazioni quantificate, esso esprime soprattutto degli orientamenti e un auspicio di approccio pragmatico piuttosto che indicazioni concrete:

a) Energia pulita, più abbondante, meno cara

1. Il problema ecologico ci impone una gigantesca riallocazione delle risorse di lavoro, di terra e di capitale. 

Si deve

a. accelerare la transizione da settori, processi e prodotti energy intensive a settori, processi e prodotti energy saving;

b. spostare risorse dal consumo immediato all'investimento, in particolare all'investimento che ha il più lungo orizzonte temporale, quello in ricerca e sviluppo;

c. incoraggiare l'abbandono di stili di vita consumistici fino alla dissipazione, a favore di stili di vita attenti alla eco-compatibilità dei comportamenti individuali.

In questo senso, va sostenuta la sperimentazione di particolari incentivi di mercato, volti a ridurre le emissioni di CO2.

Molti gli interventi possibili, già sperimentati in diversi Paesi. Da tariffe di smaltimento dei rifiuti variabili a seconda che si partecipi o meno alla raccolta differenziata, che va comunque incrementata, a tasse di possesso automobilistiche legate alle emissioni; dalla detassazione degli investimenti in ricerca e sviluppo, alla previsione di una carbon tax che penalizzi processi particolarmente energivori.

In generale: maggiore ricorso al mercato e ai prezzi; minore ricorso a concessioni, licenze e divieti. Che è come dire: più libertà per tutti, più responsabilità, anche economica, per ciascuno.

2. Sono indispensabili il potenziamento delle infrastrutture di rigassificazione, trasporto e stoccaggio del gas, la garanzia della loro reale terzietà rispetto ai competitors e la diversificazione delle fonti, così da determinare quell'eccesso di offerta che può creare la concorrenza.

La Rete italiana del gas, se resa effettivamente libera nelle scelte di investimento garantite dal sistema tariffario, può molto rapidamente costituire il nucleo fondante della rete europea dei gasdotti, alla quale affidare la realizzazione della borsa del gas. La creazione di un mercato a breve del gas è necessaria per portare alla separazione dei prezzi del gas da quelli del petrolio.

3. L'Italia sia il Paese del sole anche in fatto di energia, diventando entro i prossimi cinque anni leader in Europa nell'energia solare per usi termici. L'obiettivo è di rendere permanente l'incentivo previsto dalla legge Finanziaria 2008 per l'installazione di pannelli solari termici in tutte le case di abitazione, anche al fine di favorire la nascita di imprese di produzione, installazione e manutenzione dei pannelli solari. Le misure a favore delle energie rinnovabili e per l'efficienza energetica devono avere durata pluriennale certa e fondarsi sempre più sulla leva fiscale, al fine di mobilizzare al massimo le risorse private disponibili. Per l’Italia, produrre il 20% di energia con il sole e con il vento, significa risparmiare miliardi di euro sulle importazioni di petrolio. La nostra proposta è quella di un piano per realizzare in dieci anni la trasformazione delle fonti principali di riscaldamento degli edifici, privati e pubblici, in modo da creare al tempo stesso un gigantesco risparmio energetico e un grande volano di crescita economica.
4. L'Italia deve impegnarsi sulle tecnologie di punta: che si tratti della cattura del biossido di carbonio per il "carbone pulito", o si tratti del metano, delle biomasse o dell'idrogeno e anche del nucleare di quarta generazione, ovvero quello a sicurezza intrinseca e con la risoluzione del problema delle scorie. È indispensabile essere presenti nelle partnerships internazionali in questi campi, per sviluppare un'industria energetica nazionale. Per valorizzare le fonti rinnovabili e la microgenerazione, deve essere ristrutturato - in cooperazione con le Regioni e gli Enti locali - il sistema complessivo della distribuzione. Quest'ultima non è più unidirezionale: da chi la produce alle case, alle aziende ed ai servizi. Ormai le famiglie e le imprese stesse possono produrre energia, ciò che pretende un conseguente mutamento della concezione stessa della rete di distribuzione.

b) Nuove tecnologie urbane: 3 città in cui sperimentare

In tema di pianificazione dell’uso e di governo del territorio, l’ideologia della regolamentazione è cattiva consigliera. La direzione deve essere quella, seguita nei Paesi europei più avanzati, di minimizzare il consumo di suolo vergine, di green land, e di puntare invece sulla riqualificazione delle brown lands, le aree già costruite.

L'Italia ha bei centri storici conservati bene, mentre le periferie sono disastrate. Urge un piano di riqualificazione delle periferie, di riassetto urbanistico e d’immissione delle tecnologie urbane. Ne deriverebbe anche una rivalutazione degli immobili, in parte utilizzabile per il finanziamento del piano.

Come sedi per una coerente e sistematica sperimentazione delle politiche ambientali, di applicazione delle nuove tecnologie di risparmio e microgerazione dell'energia, di sostegno alla creazione di PMI high tech in campo energetico ed ambientale, saranno individuate tre città di media dimensione - una nel Nord, una nel centro e una nel Sud.

c) Il "diritto" alla larga banda

L'effettiva possibilità di accesso alla rete a larga banda deve diventare un diritto riconosciuto a tutti i cittadini e a tutte le imprese, su tutto il territorio nazionale - dalla grande città alla montagna, in ogni Comune d’Italia - esattamente come avviene per il servizio idrico o per l'energia elettrica. Nelle grandi città, in particolare, è possibile e necessario realizzare reti senza fili a larga banda (WI-FI, WIMAX, etc. per creare un ambiente disponibile alla gestione di nuovi servizi collettivi.

d) Slegare il trasporto urbano e treni decenti per i pendolari

1. Occorre aprire alla concorrenza sia la rete degli autobus sia le ferrovie regionali. Ciascuno deve tornare a fare il proprio mestiere: il sussidio statale si deve trasformare in incentivo a mettere in concorrenza la gestione delle reti mediante gare europee e le aziende di trasporto devono imparare a gestire normali relazioni industriali in un mercato aperto. Ciascuna amministrazione comunale sarà libera di scegliere le regole che preferisce, entro un campo di soluzioni diverse, ma lo Stato premierà solo quelle che scelgono il mercato.

2. Lo stesso meccanismo si può applicare verso le Regioni per il trasporto ferroviario. E' davvero penosa la condizione del servizio offerto a milioni di pendolari. Solo quando cominceremo a vedere diversi operatori sulle ferrovie regionali, a confrontare diversi prezzi e standard di qualità in un mercato aperto dei servizi, potremo soddisfare le aspettative dei pendolari. Occorre inoltre rimuovere il blocco d’ingresso alla concorrenza costituito dalla disponibilità dei treni, garantendo ai vincitori delle gare l’opportunità di acquisire con indennizzo il materiale rotabile utilizzato fino a quel momento sulle tratte in concorrenza.

Oggi, si presenta una grande occasione: il completamento dell’Alta velocità metterà a disposizione del trasporto regionale un aumento del 50% delle tratte ferroviarie. È possibile dare alle aree metropolitane italiane un’armatura su ferro.

e) Infrastrutture: proporre, valutare, decidere...

Il Paese ha bisogno di infrastrutture e servizi che oggi sono ostacolati più da incapacità di decisione che da carenza di risorse finanziarie. Maggiore partecipazione/consultazione dei cittadini e maggiore capacità di decisione sono compatibili. I progetti devono essere presentati agli enti locali ed anche alla cittadinanza, rendendoli disponibili su web. Dopo uno spazio di tempo per la discussione e per l'ascolto di tutte le opinioni, il progetto viene rielaborato sulla base delle osservazioni, per poi decidere con un sistema di avocazione della capacità decisionale. In questo contesto, va riformata la normativa di valutazione d’impatto ambientale delle opere (VIA-AIA) con l'eliminazione dei tre passaggi attuali e la concentrazione in un’unica procedura di autorizzazione, da concludere in tre mesi. Una volta assunta la decisione, deve essere previsto un divieto di revoca o l'applicazione di sanzioni pecuniarie elevate con responsabilità erariale a carico degli amministratori pubblici interessati.

La priorità va data al trasporto ferroviario (TAV Torino-Lione-Trieste, alta capacità e trasporto urbano e locale), agli impianti per produrre energia pulita, ai rigassificatori indispensabili per liberalizzare e diversificare l'approvvigionamento di metano, agli impianti per il trattamento dei rifiuti, alla manutenzione ordinaria e straordinaria della rete idrica.

Ecco la novità del nostro ambientalismo del fare: basta con l'ambientalismo che cavalca ogni Nimby e impedisce di fare le infrastrutture necessarie al Paese: l'impegno va concentrato nella realizzazione di infrastrutture veramente moderne (quindi sostenibili).

f) Stadi: costruirne nuovi e privatizzare i vecchi

Potenziare ulteriormente il ruolo dell’Istituto per il Credito sportivo come “banca” destinata a facilitare, in collaborazione con enti locali e privati, la realizzazione su tutto il territorio nazionale di impianti sportivi di nuova generazione, moderni, flessibili ed ecologicamente compatibili.

Continuare nella realizzazione del Programma Stadi confermando l’utilizzo di risorse pubbliche esclusivamente per la concessione di mutui ed attribuendo in via prioritaria, con una legge che individui procedure snelle e tempi certi, a soggetti privati (club di calcio, finanziatori privati) il compito di privatizzare, realizzare e gestire moderni stadi e palazzetti secondo modelli di efficienza economica.

Oltre al punto di programma specificatamente dedicato alla questione vi sono anche alcuni elementi appartenenti agli altri punti del programma che contribuiranno esplicitamente alla definizione delle politiche ambientali e energetiche a venire: 

1. FINANZA PUBBLICA: RIPRENDERE IL CONTROLLO

Questo punto del programma presenta delle misure piuttosto dettagliate per migliorare il funzionamento del servizio pubblico e realizzare importanti economie. Tra queste si distingue, per le sue possibili implicazioni sulla gestione dell’ambiente a livello territoriale, il punto 9 del sottocapitolo (a) “Spendere meglio e meno” che propone l’”eliminazione, entro un anno, di tutti gli Ambiti Territoriali Ottimali, settoriali e non, attribuendo le loro competenze alle Province. Eliminazione delle Province là dove si costituiscono le Città Metropolitane.
”
7. CULTURA, SCUOLA, UNIVERSITÀ E RICERCA: PIÙ AUTONOMIA, PER L'EQUITÀ E L'ECCELLENZA

In questo punto di programma la questione dell’energia sostenibile viene accennata nel contesto degli investimenti nell’economia del sapere. Riportiamo l’insieme del punto proprio per le sue possibili implicazioni (infatti il punto g.2. sui crediti d’imposta automatici trascura il settore dell’energia sostenibile come settore trainante di innovazione, benché rimandi al punto 8.b.):
g) Cultura: il più importante investimento

Ci impegnamo a riformare l’intero sistema culturale, rendendolo più produttivo e favorendo lo sviluppo di ogni suo segmento:

1. Convergenti politiche dal lato dell'offerta e della domanda di ricerca, puntando sulla modernizzazione di grandi servizi pubblici (infomobilità, energia sostenibile, beni culturali, aerospazio, e-government, infrastrutture): una frazione della domanda pubblica sempre impegnata attraverso contratti con Università o Enti di Ricerca. Realizzazione di concorsi di idee e di commissioni pubbliche di nuove opere artistiche, architettoniche e urbanistiche in tutto il territorio nazionale.

2. Crediti d'imposta automatici (vedi 8b) per le imprese che assumono "scienziati" per attività di progettazione e ricerca e progetto di venture capital promosso da Cassa Depositi e Prestiti nel settore dell'innovazione: robotica, social network, meccatronica, biotech.

8. IMPRESE PIÙ FORTI, PER COMPETERE MEGLIO

Il punto b) fa riferimento al Programma Industria 2015 – che identifica nelle energie rinnovabili come uno degli assi di sviluppo prioritari. Il punto d) accoglie gli ingredienti di una nuova politica agricola e di sviluppo rurale.
b) Basta col fondo perduto: tutto per la ricerca e l'innovazione

Le politiche per il rilancio della competitività delle imprese dovranno puntare sulla ricerca e l’innovazione, confermando le scelte strategiche impostate dal Programma Industria 2015.

Progressiva riduzione dei sistemi tradizionali di incentivazione alle imprese, spostando le risorse pubbliche verso strumenti largamente automatici, che garantiscano riduzione dei costi amministrativi di gestione e un quadro di certezze e stabilità nel tempo per chi investe.

Rendere strutturale il credito d’imposta su ricerca e sviluppo, che rappresenta uno strumento molto potente per le PMI, e può favorire una riqualificazione del rapporto tra imprese e università.

Sul lato delle nuove frontiere tecnologiche, in particolare nei settori legati a sviluppo sostenibile, salute e benessere, creare le condizioni per lo sviluppo di nuove filiere produttive ad elevato contenuto innovativo, agendo sia sul versante della riqualificazione della domanda pubblica, sia sul versante del sostegno a progetti di innovazione realizzati dal sistema delle imprese.

Per le PMI, sostenere processi di collaborazione industriale per la realizzazione di reti di imprese in grado, da un lato, di valorizzare lo straordinario patrimonio di vitalità imprenditoriale del nostro paese e dall’altro di affrontare i necessari processi di innovazione tecnologica ed internazionalizzazione produttiva.

d) Promuovere la buona agricoltura

1. Spostare più risorse comunitarie dagli aiuti diretti al mercato verso le Politiche di Sviluppo Rurale (con particolare riferimento alle zone svantaggiate e di montagna), in coerenza con lo spirito della riforma della Politica Agricola Comune (PAC), che è stato sostanzialmente tradito nella sua applicazione.

2. Incentivare la diffusione dell'agricoltura biologica, utilizzando al meglio lo strumento del relativo Piano e prevedendo la creazione di un Marchio per il Biologico italiano.

3. Avviare un intervento coerente ed organico per lo sviluppo delle bioenergie, che dia un quadro di certezze nel lungo periodo, sia per quanto riguarda gli incentivi fiscali, sia per quanto riguarda l'assetto normativo.

4. Porre un efficace freno al processo di continua erosione delle superfici destinate all'agricoltura da parte di altre tipologie di utilizzo.

5. Dare finalmente attuazione alla legge sull'indicazione in etichetta dell'origine delle materie prime agricole trasformate.

6. Favorire la filiera corta e il rapporto diretto tra i produttori agricoli e agroalimentari e i consumatori.

7. Difendere i marchi DOP e IGP a livello comunitario e in sede di accordi WTO.

8. Intensificare il sistema dei controlli per combattere l' "agropirateria" e le frodi alimentari.
10. SUD E MEDITERRANEO: puntare tutto sulle infrastrutture materiali

e immateriali e sul miglioramento della qualità dei servizi pubblici

Infine riportiamo per intero il punto di programma dedicato al mezzogiorno che è, in modo non esplicito, collegato all’erogazione dei fondi di coesione europei per il 2007-2013 (da notare che la Puglia e la Basilicata che hanno già presentato le loro linee guida per l’uso dei fondi, enfatizzando gli investimenti nelle energie rinnovabili…).

Per far ripartire il Sud e renderlo una opportunità-Paese bisogna ricordare, innanzitutto, che dove sta bene un cittadino sta bene un’impresa. Ciò significa riduzione degli incentivi finanziari a vantaggio degli investimenti sul capitale sociale e, in particolare, significa dare rilevanza strategica agli obiettivi di servizio, finanziando con adeguate premialità target misurabili in campi come acqua, istruzione di base, servizi di cura per infanzia e anziani, così da restituire una cittadinanza piena agli individui attraverso l’acquisizione di diritti e mettere le basi per creare un contesto favorevole allo sviluppo economico. Lo stesso vale per il tema della sicurezza, sulla quale è giusto convogliare consistenti risorse della politica regionale, nazionale e comunitaria.

Occorre una drastica revisione dei programmi, e un altrettanto drastico accentramento delle risorse su pochi obiettivi, quantificabili e controllabili. Il nostro obiettivo è quello di portare entro il 2013 la rete delle infrastrutture e dei servizi per i cittadini, le imprese e le istituzioni del Mezzogiorno a dimezzare il gap accumulato rispetto al Centro-Nord. Si tratta, in primo luogo, delle infrastrutture della mobilità: strade, ferrovie, porti, aeroporti e autostrade del mare. Almeno il 50% delle risorse comunitarie sarà impegnato su questi progetti. E poi, servizi pubblici essenziali, per i quali vanno stabiliti obiettivi-standard: dal servizio idrico all’ambiente, dall’energia alla scuola, dalla giustizia alle università. Per realizzare questa strategia - spendere i fondi comunitari sulle effettive priorità e spenderli con un sistema di valutazione e di premialità basato sulla qualità dei servizi e non più sulla velocità della spesa - è indispensabile rafforzare il ruolo di coordinamento e di indirizzo del Governo nazionale. Le Regioni del Mezzogiorno non devono essere lasciate sole, ma non devono neppure rifiutare un aiuto, sempre più necessario, per migliorare la qualità, la competenza e la verificabilità dei risultati dell’intervento pubblico, in aree e in contesti in cui le istituzioni e la legalità vanno protette e salvaguardate come il primo bene pubblico.
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